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IL TEMA
IN TRE PUNTI

Il decreto
Irregolarità
sanabili 
con 200 euro

I dubbi
Definizione
incerta per 
le infrazioni

● Le modifiche al 
decreto fiscale 
votate dal Senato (e 
ora attese all’ok 
della Camera) 
permettono di 
sanare le irregolarità 
formali versando 
200 euro per ogni 
periodo d’imposta

● La norma cita 
irregolarità di natura
formale (o infrazioni 
e inosservanze di 
obblighi o 
adempimenti), 
commesse fino al 24 
ottobre, ma manca 
una definizione 
chiara
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Dario Deotto

L
a prevista sanatoria delle irregolarità
formali – con il pagamento di 200
euro per ogni periodo d’imposta – si
presta a numerose perplessità. La
questione principale è che nel nostro
ordinamento non vi è una definizione

positiva di violazione formale. L’unica 
previsione che in qualche modo la disciplinava 
era quella del ravvedimento operoso, che dava 
la possibilità di regolarizzare entro tre mesi, 
senza sanzioni, le violazioni formali. 

Questa previsione è stata tuttavia abrogata dal
Dlgs 32/2001 che ha introdotto la nozione di 
violazione «meramente formale» (articolo 6, 
comma 5-bis, del Dlgs 472/97) in base alla quale 
«non sono … punibili le violazioni che non 
arrecano pregiudizio all’esercizio delle azioni di 
controllo e non incidono sulla determinazione 
della base imponibile, dell’imposta e sul 
versamento del tributo». Dal che, in prima battuta, 
si potrebbe dedurre che vi sarebbe una stretta 
correlazione tra ciò che risultava sanabile con il 
ravvedimento operoso nei tre mesi senza penalità 
e il concetto di violazione meramente formale.

Tuttavia, la previsione del comma 5-bis 
stabilisce che, per poter escludere la penalità, la 
violazione, oltre ai requisiti appena indicati, non 
deve nemmeno arrecare pregiudizio ai controlli. 
In sostanza, le violazioni meramente formali 
sono una specie del più ampio genere delle 
violazioni formali. Quelle meramente formali 
(non sanzionate), oltre a non incidere sulla 
determinazione dell’imponibile e sul pagamento 
del tributo, non devono arrecare pregiudizio 
all’attività di controllo, mentre le violazioni 
formali (sanzionate) non incidono sicuramente 
sull’imponibile e/o sulla liquidazione anche 
periodica del tributo, ma possono arrecare 
pregiudizio all’attività di controllo.

Il fatto è che quasi tutte le violazioni formali
incidono potenzialmente sull’attività di 
controllo, tant’è che, nemmeno a livello 
interpretativo, si è mai giunti a identificare 
queste fantomatiche infrazioni. A ciò si 
aggiunge il fatto che anche per il più ampio 
genus delle violazioni formali (sanzionate) si 
naviga a vista, non essendoci (ora) alcun 
riferimento normativo. Al limite si può fare 
riferimento – oltre alla tabella (esemplificativa) 
riportata in pagina – a taluni provvedimenti di 
sanatoria del passato per queste irregolarità 
(articolo 21 del Dl 69/1989; articolo 19-bis del Dl 
41/1995). Ad ogni modo, si può assumere come 
“formale” quella violazione che non incide sulla 
determinazione dell’imponibile e/o sulla 
liquidazione anche periodica del tributo, 
principio che si può desumere indirettamente 
dalle disposizioni sul cumulo giuridico (articolo 
12 del Dlgs 472/97).

Proprio il principio del cumulo giuridico fa
ricordare che, mentre in passato c’era un 
estremo interesse a regolarizzare le violazioni 
formali, perché ogni singola violazione era 
sanzionata, oggi molte penalità per violazioni 
formali risultano mitigate dallo stesso 
funzionamento del cumulo (si veda Il Sole 24 
Ore del 28 novembre).
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Il decreto fiscale
in Parlamento

Sui vizi
formali
ecco le vie
d’uscita

La sanatoria delle irregolarità «minori» sconta l’assenza di definizioni univoche 
Come chiudere la partita in 18 casi, dall’omessa fatturazione alle detrazioni Iva 

Nota: (*) come previsto dalla circolare 23/E/1999

Le principali violazioni formali previste dal Dlgs 471/1997 comprese nella sanatoria

Articolo 9, comma 1
Fatture irregolari

Emissione di fatture che non 
contengono le indicazioni previste 

dalla legge (non riguardanti gli 
imponibili e l’imposta)

1.000 - 8.000
euro

Articolo 15, comma 2-bis
F24 a zero

Omessa presentazione del 
modello F24 a saldo zero

100
euro

Articolo 11, comma 4
Intrastat

Omessa, incompleta, inesatta o 
irregolare presentazione degli 

elenchi Intrastat

500 - 1.000
euro

ridotta a 50 se il 
ritardo non supera
i 5 giorni lavorativi

Articolo 11, comma 2-bis
Spesometro

Omissione o errata trasmissione 
della comunicazione delle fatture 

emesse e ricevute

max. 1.000 a trimestre (2 per ogni fattura)
euro

Articolo 11, comma 1
Comunicazioni varie

Omissione di ogni comunicazione 
richiesta al contribuente nel corso 

dell'attività istruttoria; mancata 
restituzione dei questionari inviati 
al contribuente o loro restituzione 

con risposte incomplete o non 
veritiere; inottemperanza all'invito a 

comparire avanzato dagli uf�ci

250 - 2.000
euro

Articolo 11, comma 2-ter
Dati liquidazioni

Omessa, incompleta o infedele 
comunicazione dei dati di sintesi 

delle liquidazioni periodiche

500-2.000
euro

Articolo 8, comma 3-quinques
Società di comodo

Omissione o incompletezza delle 
segnalazioni riguardanti gli 

interpelli relativi alle società di 
comodo

2.000 - 21.000
euro

Articolo 8, comma 1
Studi di settore

Omessa presentazione dei dati 
rilevanti ai �ni degli studi di 

settore (qualora il contribuente 
non vi abbia provveduto anche a 

seguito di speci�co invito da 
parte dell’Agenzia delle entrate)

2.000
euro

Articolo 9, comma 1
Contabilità

Irregolare tenuta della contabilità

1.000 - 8.000
euro

Articolo 6, comma 9-bis2
Inversione contabile/2

Operazione non soggetta 
all’inversione contabile con Iva 

erroneamente assolta dal 
cessionario o committente

(in assenza di frode)

250 - 10.000
euro

Articolo 6, comma 9-bis1
Inversione contabile/1

Inadempimenti collegati 
all’inversione contabile con Iva 

erroneamente assolta
dal cedente o prestatore

(in assenza di frode)

250 - 10.000
euro

Articolo 8, comma 1
Dichiarazioni

Dichiarazioni dei redditi, Irap e Iva 
irregolari

250 - 2.000
euro

Articolo 6, comma 1
Omessa fatturazione/1

Omessa fatturazione e 
registrazione di operazioni 

imponibili quando la violazione 
non ha inciso sulla corretta 

liquidazione del tributo

250 - 2.000
euro

Articolo 6, comms 2
Omessa fatturazione/2

Omessa fatturazione e 
registrazione di operazioni non 

imponibili, esenti o non soggette 
ad Iva qualora la violazione non 

rilevi neppure ai �ni delle imposte 
sui redditi

250 - 2.000
euro

Articolo 6, comma 6
Detrazione Iva

Detrazione dell’Iva in misura 
superiore a quella effettiva, 
erroneamente assolta dal 

cedente o prestatore
(in assenza di frode)

250 - 10.000
euro

Articolo 1, comma 4 
Competenza temporale

Errori sulla competenza 
temporale ai �ni delle imposte sui 

redditi che non comportano 
danno per l’erario

250
euro

Articolo 5, comma 6
Comunicazione attività

Omessa comunicazione di inizio
o variazione dell'attività prevista 

dagli art. 35 e 35-ter del Dpr 
633/72 o presentazione della 

stessa con indicazioni incomplete 
o inesatte

500 - 2.000
euro

Articolo 3
Redditi fondiari

Omessa denuncia delle variazioni 
dei redditi fondiari

250 - 2.000
euro

Il prontuario delle soluzioni

LA SCADENZA DI VENERDÌ 7 DICEMBRE

Rottamazione-bis, ultima chiamata per passare alla ter
Rosanna Acierno

Ancora quattro giorni per
pagare in un’unica solu-
zione le somme dovute a
ottobre 2018 a seguito

della rottamazione-bis, così da
non perdere i benefici della ver-
sione “ter” (stralcio di sanzioni e
interessi di mora e dilazione in
cinque anni del debito residuo, ex
articolo 3 del Dl 119/2018). 

Infatti, venerdì prossimo, 7 di-
cembre, è l’ultimo giorno per met-
tersi in regola con gli omessi o in-
sufficienti versamenti delle rate 
scadute a luglio, settembre e otto-
bre di quest’anno, dovuti da colo-
ro che hanno aderito alla prece-

dente definizione agevolata (articolo
1, Dl 148/2017).

Chi va alla cassa venerdì
Sono interessati, innanzitutto, i ripe-
scati della prima rottamazione (arti-
colo 6 del Dl 193/2016). Chi aveva pia-
ni di dilazione in essere al 24 ottobre
2016 - con rate in scadenza a ottobre,
novembre, dicembre dello stesso an-
no - per accedere alla definizione 
agevolata avrebbe dovuto pagare tali
rate entro marzo 2018. A chi non l’ha
fatto, già la rottamazione-bis aveva
permesso di rientrare in gioco con
una istanza presentata entro lo scor-
so 15 maggio e il relativo pagamento
entro luglio. Ora, per questi soggetti,
viene prevista la possibilità di pagare

entro il 7 dicembre la rata di ottobre
2018 eventualmente non versata.

Sono poi interessati coloro che,
con l’istanza presentata entro il 15 
maggio scorso, hanno inteso rotta-
mare i carichi affidati all’agente della
riscossione dal 1° gennaio al 30 set-
tembre 2017 o quelli affidati dal 2000
al 2016 e che non hanno pagato, in
tutto o in parte, le rate in scadenza il
31 luglio e/o il 30 settembre 2018 e/o
il 31 ottobre di quest’anno.

Come pagare
Per perfezionare il pagamento delle
rate in scadenza a ottobre 2018 è suf-
ficiente versare, senza oneri extra,
con i bollettini Rav le scadenze di lu-
glio, settembre e ottobre ricevuti in-

sieme alla «Comunicazione delle 
somme dovute» inviata da agenzia
Entrate-Riscossione (la copia può
essere chiesta su www.agenziaentra-
teriscossione.gov.it). 

Tale pagamento permetterà di
avere i benefici della rottamazione-
ter , compresa la dilazione d’ufficio
del debito residuo in cinque anni 
(anziché entro il 30 novembre 2018
ed entro il 28 febbraio 2019).

Chi manca l’appuntamento del 7
dicembre, non potrà beneficiare del-
la rottamazione.

Chi non deve pagare
La scadenza di venerdì non riguarda
invece coloro che:
●  non hanno mai presentato istan-

za di rottamazione;
●  hanno presentato istanza per la
prima rottamazione entro il 21 aprile
2017 e non hanno pagato le rate;
●  non hanno pagato le rate entro il
31 luglio 2018. 

In questi casi la legge consente di
accedere alla rottamazione-ter, con
domanda da presentare entro il 30
aprile 2019, senza pagare nulla entro
il 7 dicembre.

Ad esempio, un contribuente che
ha aderito alla prima rottamazione e
non ha pagato l’ultima rata in sca-
denza il 30 settembre scorso, potrà
fare domanda entro il prossimo 30
aprile: così potrà dilazionare in cin-
que anni il debito residuo.
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Il «cumulo»
Convenienza
in bilico
per lo sconto

● L’istituto del 
«cumulo giuridico» 
già oggi mitiga 
molto l’entità delle 
sanzioni in caso di 
violazioni formali 
plurime: l’appeal 
della sanatoria 
potrebbe rivelarsi 
inferiore alle attese

3

5 
ANNI
È il periodo 
in cui è possibile 
rateizzare 
le somme 
dovute da chi 
aderisce alla 
rottamazione-ter

L’ANALISI

Ravvedimento
«speciale»
per rilanciare
le misure

La sensazione è che le misure di
“pace fiscale” fin qui prospet-
tate non godranno di grande
attrattiva. In questi giorni, ad

esempio, possono ancora essere de-
finiti gli atti di accertamento notifica-
ti entro il 24 ottobre, qualora il termi-
ne per presentare il ricorso risulti più
ampio rispetto a quello del 23 no-
vembre. La percezione, però, è che i 
tempi siano troppo ravvicinati e che
troppi paletti siano stati (impropria-
mente) inseriti dalle disposizioni at-
tuative delle Entrate.

Anche la stessa sanatoria delle ir-
regolarità formali, a cui si fa riferi-
mento in questa pagina, presenta
troppe incognite, la più rilevante del-
le quali è data dal fatto che non si tie-
ne conto che la sanatoria aveva certa-
mente un senso in passato, quando 
veniva sanzionata ogni singola viola-
zione. Oggi (da più di 20 anni), inve-
ce, c’è il cumulo giuridico: istituto 
che, in presenza di violazioni plurime
permette di mitigare di molto l’entità
della penalità, la quale viene applica-
ta, con determinati aumenti, una vol-
ta soltanto (ed è ovvio che il potenzia-
le destinatario della sanatoria è colui
che ha commesso più violazioni).

In questo contesto, a parte la defi-
nizione delle liti pendenti (si veda la
pagina seguente) e la rottamazione,
su cui c’è sicuramente dell’interesse,
molte attese riguardavano la dichia-
razione integrativa speciale, per la
quale era lecito attendersi dei miglio-
ramenti. Invece, la previsione verrà 
abrogata e sostituita con la stessa sa-
natoria delle irregolarità formali.

Così che non resta molto di questo
percorso di “pacificazione fiscale”. In
proposito, si nota che il comune de-
nominatore delle varie forme defini-
torie è quello, in termini generali, di
consentire al contribuente di pagare
le maggiori imposte derivanti da atti
dell’amministrazione in cinque anni,
senza sanzioni e interessi (eccetto
quelli per la rateazione). Come fon-
damento, il fatto di pagare solo le 
maggiori imposte, e in cinque anni, 
può avere un senso. Ma questo per-
corso deve necessariamente essere 
ampliato, non potendo limitarsi a 
quando l’impulso deriva da un atto 
dell’amministrazione. 

Peraltro, non bisogna dimenticare
che, a regime, è possibile fruire del
ravvedimento anche quando c’è un 
atto del Fisco (sono ostativi soltanto
la notifica di un atto di accertamento
e il ricevimento di un “bonario”). Così
che occorrerebbe pensare a un ravve-
dimento operoso speciale, senza san-
zioni e con il pagamento delle mag-
giori imposte in cinque anni, che pos-
sa contemplare la stessa definizione
dei Pvc (ammettendola per ogni sin-
gola violazione), ma, soprattutto, si-
tuazioni in cui il contribuente non è
stato raggiunto da un atto del Fisco.
In questo modo, se proprio dev’esse-
re pace fiscale, questa potrebbe avere
un senso (almeno per il passato).

—D.D.
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Nel nostro 
sistema 
non c’è una 
definizione 
univoca di 
violazione 
formale né 
è stata
elaborata 
in dottrina

Quasi tutte 
le infrazioni
minori
possono 
ostacolare
l’attività di 
controllo 
e tutto ciò 
complica le 
definizioni

IL SOLE 24 ORE, 
28 NOVEMBRE 
2018, PAGINA 34
La prima 
segnalazione
del fatto che
il cumulo giuridico
può vanificare 
la sanatoria degli 
errori formali


